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A chi serve il ‘nuovo’ IIT?

Nazionale, 12/05/2026

Due premesse.

Pur condividendo le critiche che provengono da più parti del mondo accademico sulla

nascita e sull’attuale conduzione dell’Istituto Italiano di Tecnologia, riteniamo che un ente di

ricerca pubblico – compreso IIT e tutti gli enti finanziati prevalentemente dallo Stato – abbia

sempre motivo di esistere.

E riteniamo, soprattutto, che il Personale che vi lavora rappresenti un insieme di

professionalità che la ricerca italiana non deve perdere. Anzi, potrebbe e dovrebbe transitarle

nell’alveo Pubblico portando alte professionalità nelle università e negli enti di ricerca.

Definito questo perimetro, ci chiediamo se l’IIT, per come sta evolvendo, sia veramente

necessario al Paese. Ci poniamo il quesito a partire dallo stato generale della ricerca in Italia

e in Europa in raffronto al resto del Mondo.

Appare chiaro che la Cina ha rapidamente recuperato l’arretratezza che scontava un

trentennio fa e lo ha fatto con un modello organizzativo nazionale (i piani quinquennali) che

hanno previsto e portato a compimento, a partire da una assoluta preminenza della ricerca e

dell’innovazione, la predominanza nel settore energetico verde e la competizione

nell’intelligenza artificiale e nella robotica con gli Stati Uniti, o meglio la ridotta oligarchia

dei big tech, che attualmente detengono le chiavi del settore attraverso sistemi proprietari e

sempre meno “open source”. 

La domanda che poniamo sorge nel momento in cui, in brevissimo tempo, sono nate due

nuove realtà: la prima – AI4I – è una Fondazione “dedicata” all’IA apparentemente

indipendente (sebbene il lavoro tuttora compiuto nell’alveo IIT sia evidentissimo); la seconda

– Generative Bionics – è una start-up che di fatto ha “assorbito” proprietà intellettuale,

know-how e personale di IIT.

Quindi, due vere e proprie strutture in competizione con IIT su temi, lo abbiamo accennato,

che meriterebbero ben altra attenzione e ben altri strumenti, di livello europeo non nazionale.



Chiaro che AI4I e Generative Bionics abbiano direttamente ed indirettamente drenato anche

fondi dall’ambito di IIT. Infatti, mentre per Human Technopole, i precedenti governi non

avevano eroso finanziamenti a IIT, in questi due casi il Governo ha usato la Fondazione con

sede a Genova come uno sfascia carrozze farebbe con un'auto incidentata.

La cosa è particolarmente evidente osservando Generative Bionics, che ambisce alla

leadership – italiana e non solo – nella progettazione e produzione di robot umanoidi AI-

driven. Nella start-up sono confluite quasi per intero alcune linee di ricerca e personale

tecnico/amministrativo originariamente in forze a IIT, includendo diversi Dirigenti di ricerca e,

come ovvia conseguenza, una quantità considerevole di know-how realizzato in oltre 20 anni

di attività interna a IIT.

La portata di queste perdite, a nostro avviso, è tale da poter essere identificata al pari di una

cessione di ramo d'azienda, e come tale avrebbe dovuto essere riconosciuta, in primo luogo

dalla governance della Fondazione.

MA UNA FONDAZIONE PUBBLICA, FINANZIATA DAL PUBBLICO, per giunta rivolta

alla ricerca e alla disseminazione, HA LA LEGITTIMITÀ DI ‘CEDERE’ A SUE SPESE

PROPRIETÀ INTELETTUALE E PROFESSIONALITÀ?

Quello che ad oggi riscontriamo, è una gestione che lascia in estrema incertezza e

sofferenza ciò che rimane dei reparti attivi nella robotica umanoide. L'impressione che

ricaviamo è quella di un’operazione poco trasparente, che potenzialmente può portare alla

scomparsa delle linee di ricerca in questione. Infatti, i processi di sostituzione del personale

sono stati caratterizzati da notevole lentezza e riduzione dell’organico rispetto ai numeri

precedenti la nascita della start-up. Di conseguenza non è stato possibile attuare un

adeguato passaggio di consegne per preservare quella conoscenza che noi

consideriamo un asset pubblico.

Quindi, anche al di là delle considerazioni sulla presunta utilità di fondare due nuove aziende

su tematiche complementari a quelle storicamente sviluppate in IIT, ci chiediamo: il

“modello” di trasferimento di conoscenza previsto per IIT era veramente questo?

Verso soggetti concorrenti creati anche su nuove figure dirigenti? O era piuttosto

l’impresa privata “vera” e non un intermediario ulteriore, come ci pare stia avvenendo

per entrambe le strutture in questione?

E allora questo IIT “liberato” da ambiti di ricerca ritenuti di punta, riuscirà a

sopravvivere alla compressione dei fondi statali? Saprà reagire in maniera diversa da

come la dirigenza scientifica ha fatto nell’ultima finanziaria, quando il taglio di 15

milioni è stato assunto passivamente dai vertici mentre il personale entrava in

mobilitazione? Taglio che, peraltro, sembra correlato con l’investimento di 15 milioni nel

centro di calcolo di AI4I…

Va registrato che nel frattempo IIT ha cambiato narrazione. È passata dalla questua prima



della legge di Bilancio, che ha indotto il personale a “scendere in campo” per chiedere

interventi sia al Comune di Genova che alla Regione Liguria, alla recentissima e

assolutamente contraddittoria proclamazione a mezzo stampa della grande capacità di

attrazione di finanziamenti che caratterizzerebbe la Fondazione.

È in questo contesto che il 24 marzo scorso, IIT è stata oggetto di uno sciopero con livelli di

adesione che non si riscontrano spesso nel settore e superiori al 50% del personale, che ha

scioperato perché l’Istituto sostiene di non essere economicamente in grado di offrire

condizioni salariali dignitose ai lavoratori, mentre le ha offerte ai dirigenti, come si evince

analizzando l’andamento del costo del lavoro dettagliato nelle relazioni della Corte dei Conti

degli ultimi anni.

Successivamente, durante una trattativa in cui l’ente si dichiarava ancora ‘nullatenente’,

tanto da non poter approvare nemmeno aumenti in grado di coprire l’inflazione galoppante,

sempre il personale riceveva l’invito ad una festa aziendale il primo luglio prossimo...

Delle due l’una, o l’IIT gode di un bilancio sanissimo tanto che lo devia su nuove iniziative

imprenditoriali oppure è stressato dai tagli e, come tutta la ricerca italiana, sopravvive. Di

questa mancanza di chiarezza la vittima è chiaramente il Personale.

Dunque, rispondere alla domanda sull’effettiva funzione di IIT è, ora, più che mai necessario

e indissolubilmente legato alle richieste del Personale tecnico-amministrativo. Senza

dimenticare il Personale di ricerca contraddistinto quasi per intero dall’essere in formazione

o consulente para-subordinato. E anche su questo è ora di cominciare ad indagare meglio se

sia lecito avere centinaia di autonomi in un ente di ricerca.

Ci auguriamo che siano gli stessi organi di controllo a porsi questi quesiti.

Come USB continueremo a sorvegliare attentamente l’ente, impedendo che a essere

sacrificati siano ancora una volta i dipendenti e i precari!
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